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Si è scritto molto sul razzismo che colpì gli ebrei in Italia durante il fascismo. Solo di recente, però, si è aggiunto un nuovo tassello a questa storia: quello degli scienziati di origine ebraica che furono vittime della persecuzione antiebraica. L’esposizione “Scienza e pregiudizio” nell’ambito della manifestazione Romascienza, dal 1 al 4 Dicembre 2004, ha voluto raccontare la storia di quelli tra questi scienziati che condussero le loro ricerche a Roma. 

Il testo che segue è pensato come ausilio per le scuole che vogliono trattare il tema del pregiudizio anche sotto questo aspetto, meno conosciuto. Il livello d’approfondimento dei contenuti è studiato per studenti delle scuole secondarie di I grado e dei primi anni delle secondarie di II grado.

SCIENZA E PREGIUDIZIO

Scienziati ebrei nella Roma fascista

1. Gli ebrei e la scienza nell’Italia Unita

Nella scienza dei primi decenni del ‘900 gli ebrei erano molto numerosi. Nel 1938 c’era un cittadino di origine ebraica ogni mille italiani, ma nell’università ogni cento professori sette erano ebrei. 
Questa presenza non ha niente a che vedere con una presunta “superiorità intellettuale” degli ebrei, ma è spiegabile attraverso la progressiva riconquista dei diritti civili nell’’800, la cosiddetta emancipazione. Una data significativa era stata il 29 marzo 1848, quando l'editto carlo-albertino aveva restituito agli ebrei del Regno di Sardegna i diritti civili. Progressivamente gli ebrei si integrarono nella società. Certamente, anche la loro partecipazione alle lotte risorgimentali per l'unità d'Italia favorì l’integrazione.

Prima dell’emancipazione agli ebrei non era consentito altro, se non occuparsi di testi sacri o di commercio. Era consentita anche la pratica della medicina, ma solo tra i propri simili. Dopo l’emancipazione, gli ebrei poterono esercitare anche altre professioni. La capacità di studio approfondito delle sacre scritture fu applicata ad altri campi del sapere, anche alle scienze.
La matematica fu la disciplina scientifica più forte tra l’Unità d’Italia e la prima guerra mondiale. L’Italia era terza al mondo per lo sviluppo della matematica, dopo la Germania e la Francia. In particolare, i contributi in analisi e geometria algebrica erano di assoluto rilievo internazionale.
Molti matematici avevano combattuto durante il Risorgimento per 'fare l'Italia' ed occupavano posizioni di responsabilità nella politica, come senatori e Ministri del Regno d’Italia. 

In questo periodo, dunque, gli scienziati ebrei italiani più famosi erano matematici. A Roma: Guido Castelnuovo e Federico Enriques, due dei principali esponenti della scuola italiana di geometria algebrica; Tullio Levi-Civita, noto soprattutto per i suoi contributi alla teoria della relatività di Albert Einstein, e Vito Volterra. Quest’ultimo rappresenta meglio di ogni altro il matematico italiano di questo periodo storico: impegnato nella politica e nella scienza, come Senatore del Regno, presidente delle maggiori istituzioni scientifiche dell’epoca e ricercatore brillante. Il suo contributo alla Biologia matematica attraverso la teoria matematica della lotta per la vita è fondamentale. 

Volterra aveva trovato il modo di esprimere matematicamente un fenomeno osservato dal genero, lo zoologo Umberto D'Ancona. Quest’ultimo, studiando il pesce pescato nel mare Adriatico, aveva misurato un aumento della percentuale dei pesci predatori negli anni della prima guerra mondiale, ed aveva supposto che la sospensione della pesca nel periodo bellico ne fosse la causa.

Volterra dapprima rappresentò attraverso due equazioni la coesistenza tra due specie di animali qualsiasi: preda e predatore. Poi ricavò tre leggi, la terza delle quali dava ragione a D’Ancona: effettivamente una sottrazione indiscriminata delle due popolazioni (come avviene nella pesca) determina un aumento del numero delle prede e una diminuzione del numero dei predatori. 

2. Scienziati a Roma sotto il fascismo

Dopo la prima guerra mondiale, la matematica italiana perse il proprio primato tra le scienze e passò il testimone alla fisica, che rappresentò il principale settore di ricerca in Italia ed in particolare a Roma, durante tutto il fascismo.

Nel periodo tra le due guerre mondiali molti giovani cominciarono ad interessarsi alla fisica, poiché questa disciplina attraversava in tutto il mondo un periodo di grandi trasformazioni che  l’avrebbero rivoluzionata per sempre. Molti di questi ragazzi erano figli o nipoti di noti matematici di origine ebraica: il fisico Leo Pincherle era nipote del matematico Salvatore Pincherle, Eugenio Fubini era figlio di  Guido Fubini, e Ugo Fano era figlio di Gino Fano.

Roma diventò, insieme ad Arcetri vicino Firenze, il principale luogo di ricerca in fisica.

Molto di questo successo si deve a Orso Mario Corbino, un fisico siciliano con un grande sogno: creare anche in Italia un forte gruppo di scienziati come esistevano in Germania, in Francia o in Gran Bretagna.

Corbino utilizzò tutta la sua influenza per riuscire nello scopo: come Senatore del Regno, Ministro dell'Istruzione Pubblica succeduto a Benedetto Croce, tra il 1921 e il 1922, Ministro dell'Economia Nazionale nel primo governo Mussolini, nel 1923 –1924, e come esponente di spicco dell’industria italiana, in particolare quella elettrica, riuscì a far bandire nel 1926 il primo concorso nazionale per la cattedra di Fisica Teorica. 
Il vincitore fu Enrico Fermi. Accanto a lui Corbino volle un altro giovane promettente, Franco Rasetti. Poi fu la volta di Emilio Segrè ed Edoardo Amaldi, passati da ingegneria a fisica dopo aver saputo che il nuovo gruppo aspirava a grandi imprese, infine del più giovane, il cucciolo Bruno Pontecorvo. 

Erano nati i ragazzi di via Panisperna.

Tra i fisici che lavorarono a Roma negli anni seguenti il 37% era di origine ebraica: Emilio Segrè, Bruno Pontecorvo, Eugenio Fubini, Giulio Racah -proveniente da Firenze-, Leo Pincherle, Ugo Fano. Inoltre anche il futuro nobel in medicina Salvatore Luria per un certo periodo frequentò il gruppo romano. Nell'Istituto di Roma insegnava anche una fisica, Nella Mortara, che dal 1917 era assistente di Corbino.  

Il 1929 fu un anno di svolta per la fisica italiana. Corbino, alla riunione della più grande Società scientifica italiana, la Società Italiana per il Progresso delle Scienze, pronunciò un discorso dal titolo "I compiti nuovi della fisica sperimentale", nel quale era esposto un nuovo programma di ricerca.

Come ricorderà molti anni più tardi Emilio Segrè:

“Ormai che le questioni fondamentali [della fisica atomica] erano risolte, la fisica del futuro doveva puntare sull’esplorazione del nucleo […] Queste idee richiedevano naturalmente un cambiamento radicale nei programmi di ricerca […] Il passaggio alla ricerca nucleare ci costava uno sforzo notevole. Non era però un capriccio o un desiderio di seguire una moda scientifica, ma il risultato di mature riflessioni e di un piano studiato da Fermi e dai suoi amici.”
3. Il fascismo e la scienza

 “Che cosa ho dato io personalmente alla scienza? Un bel nulla. Che cosa ho dato, come Capo del Governo? Ancora molto poco. (Voci: tutto). La ricerca scientifica in Italia da dieci anni attraversa un periodo di stasi. Bisogna avere il coraggio di confessare che siamo in ritardo. La guerra anche qui ha determinato uno stato di sosta e di crisi. La guerra ci ha impoveriti. Invece la ricerca scientifica moderna richiede un impiego ingentissimo di mezzi.[…]

Come Ministro della Guerra, della Marina, dell’Aviazione, ho molto bisogno della scienza. Bisogna che la scienza mi dica se ci sono dei gas ultravenefici, e soprattutto bisogna che mi dica che cosa si deve fare per combattere gli altri gas. Avete visto quale sviluppo ha avuto la chimica nell’ultima guerra. Come Ministro della Aviazione, la scienza mi pone di fronte a molti problemi, che sono legati per leggi non tanto misteriose ai fenomeni fondamentali della vita fisica. Ho bisogno che la medicina, la chirurgia mettano a partito tutta quella che è stata la medicina e la chirurgia di guerra”.

Con queste parole nel 1926 Benito Mussolini aveva introdotto i lavori della Società Italiana per il Progresso delle Scienze.

La scienza era apprezzata dal fascismo soprattutto quando produceva risultati che potevano essere immediatamente applicati alla vita quotidiana. Nei primi anni del regime, fino alla fine degli anni Venti, Mussolini cercò soprattutto di creare o ristrutturare istituzioni culturali e scientifiche per esercitare un controllo migliore sulla cultura italiana: l'Istituto dell'Enciclopedia Italiana, il CNR e la Reale Accademia d'Italia.

Il duce cercò di mettere a capo di questi centri persone fedeli al fascismo. Ma all’epoca, la personalità più rappresentativa della scienza italiana era Vito Volterra. Primo presidente del CNR, oltre che di importanti istituzioni scientifiche internazionali, presidente dell’Accademia dei Lincei, Volterra era ovunque noto come “il signor scienza italiana”.

Tuttavia, dopo l’aperto schieramento contro il fascismo con la firma del Manifesto Croce nel 1925, Volterra cadde in disgrazia: negli anni successivi, Mussolini riuscì ad affidare alla guida di Guglielmo Marconi  il CNR, la Reale Accademia d'Italia e l'Istituto dell'Enciclopedia Italiana. 

Marconi, inventore della radio, era in Italia una figura leggendaria: premio Nobel e imprenditore di successo incarnava perfettamente “il genio italico” che il Duce voleva celebrare.

Progressivamente, l’atteggiamento del fascismo nei confronti della cultura divenne più costrittivo. Il primo grave atto di controllo e limitazione delle libertà imposto dal fascismo agli studiosi fu l’obbligo di prestare giuramento di fedeltà al fascismo: 

“Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali successori e al Regime fascista, di osservare lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato, di esercitare l’ufficio di insegnante e adempiere a tutti di doveri accademici col proposito di formare cittadini operosi, probi e devoti alla Patria ed al Regime fascista. Giuro che non appartengo né apparterrò ad associazioni o partiti la cui attività non si concilii coi doveri del mio ufficio”.

Su oltre 1200 professori universitari solo 12 rifiutarono il giuramento e furono cacciati dall’Università. Tra questi, due erano gli scienziati, Vito Volterra e il chimico Giorgio Errera.

 “Illustrissimo signor Rettore,

sono note le mie idee politiche per quanto esse risultino esclusivamente dalla mia condotta nell’ambito parlamentare[…] La S.V. comprenderà quindi come io non possa in coscienza aderire all’invito da Lei rivoltomi con lettera 18 corrente relativa al giuramento dei professori.

Vito Volterra” 

(18 novembre 1931)

“Al chiarissimo sig. prof. Vito Volterra, 

oggetto: Dispensa dal Servizio dal 1° gennaio 1932

Comunico alla S.V. Chiar.ma la seguente lettera del Ministero della Educazione Nazionale […]

<Si comunica che […] il Prof. Vito Volterra, ordinario di codesta Università, è dispensato dal servizio a datare dal 1 gennaio 1932, per incompatibilità con le generali direttive politiche del Governo […] e ciò per essersi rifiutato di prestare il giuramento prescritto […]>

con osservanza

il Rettore P. De Francisci” 

 (12 dicembre 1931)

4. Le leggi antiebraiche tedesche e le “scienze giudaiche”

L’antisemitismo, il razzismo contro gli ebrei, esplose in Europa violentemente nella Germania nazista subito dopo l’avvento al potere di Hitler. Il 7 aprile 1933 la legge che impediva agli ebrei di essere funzionari pubblici dava inizio alle persecuzioni in Germania. Gli ebrei tedeschi persero i propri diritti civili e le restrizioni proseguirono nei due anni successivi. Molti scienziati furono cacciati dai propri istituti di ricerca da un giorno all’altro. Anche Albert Einstein fu costretto ad emigrare negli Stati Uniti nel 1933. 

Le conseguenze di questi provvedimenti furono disastrose per la scienza tedesca. Quando il ministro dell'educazione nazista andò a Göttingen, dove esisteva una delle più prestigiose scuole di matematica del paese, chiese al matematico David Hilbert qual era lo stato della matematica dopo che era stata "liberata" dall'influenza ebraica. Hilbert rispose lapidario "La matematica a Göttingen? Non esiste davvero più".

In Germania alcuni scienziati nazisti, tra cui i premi nobel Philipp Lenard e Johannes Stark, sostenevano che gli ebrei facessero scienza in un modo diverso dai non ebrei. In particolare, le scoperte e i progressi in matematica e fisica fatti dagli scienziati ebrei erano considerati troppo complicati e poco intuitivi. 

Ad esempio, gli scienziati nazisti sostenevano che un tedesco ebreo ed uno non ebreo avrebbero calcolato in due modi diversi questa semplice espressione:

(7 +1/4) -3/4

Uno scienziato nazista avrebbe detto che chi  toglieva ¼ a entrambi i termini della sottrazione e poi calcolava 7 - ½,  ragionava come un giovane tedesco non ebreo. 

Invece, chi prima calcolava l’addizione in parentesi (il cui risultato è 29/4) e poi faceva la sottrazione 29/4 - ¾ , si comportava come un giovane ebreo tedesco.
Anche Einstein fu accusato a causa della sua teoria della relatività, giudicata troppo astratta e lontana dalla realtà, e classificata dispregiativamente tra le cosiddette “scienze giudaiche”.

In Italia accuse simili furono assai rare. Un episodio si verificò nel 1941, quando il noto giornalista antisemita Giuseppe Pensabene dalle pagine del giornale razzista Il Tevere sostenne che anche in Italia si facesse scienza giudaica. Il fisico Edoardo Amaldi rispose sprezzantemente e con precisione “scientifica” con una lettera al direttore dell’Istituto di fisica: 

"Sul Tevere del 2 luglio 1941 XIX è apparso un articolo a firma Giuseppe Pensabene, in cui si afferma che la Fisica nucleare ed i raggi cosmici sono scienze giudaiche.

Chiunque legga tale articolo si rende assai facilmente conto che chi scrive non conosce neppure lontanamente questi importanti campi di ricerca della fisica moderna.

La suddetta affermazione appare ancor più strana a chiunque sappia, come Voi sapete meglio di ogni altro, che il primo scopritore dei raggi cosmici fu l'italiano Pacini a cui seguirono i tedeschi Hess, Kholoester eccetera.

Il largo pubblico ignora probabilmente un altro fatto e precisamente il notevolissimo sviluppo che hanno subito questi studi in Germania proprio negli ultimi anni. A testimonianza di questa mia affermazione Vi posso dire che sfogliando le Naturwissenschaften, oserei dire la più importante ed ufficiale rivista tedesca, ho trovato complessivamente nelle annate 1939-40 ben 65 articoli e lettere riguardanti i raggi cosmici e la fisica nucleare, su 188 articoli e lettere riguardanti tutti i campi della fisica pura ed applicata. Da questo si vede che circa un terzo della produzione tedesca si svolge proprio in questo modernissimo campo di ricerca. Unisco alla mia lettera l'elenco nominativo delle 65 pubblicazioni in questione.

Questi fatti e moltissimi altri che potrei ancora citare mostrano in modo evidente la infondatezza delle affermazioni apparse sul Tevere e l'incompetenza di chi le ha scritte."
5. Le principali ricerche scientifiche

Nei primi anni Trenta i principali risultati scientifici ottenuti a Roma furono proprio quelli del gruppo di Via Panisperna. Per prepararsi al meglio ad affrontare il nuovo campo di ricerche in fisica nucleare, il gruppo di via Panisperna organizzò nel 1931 un grandioso convegno internazionale a Roma, il primo nel suo genere, al quale parteciparono i massimi esponenti della fisica mondiale: Marie Curie, Niels Bohr, Arthur Compton, Wolfgang Pauli e tanti altri. Dall’America, che si affacciava allora sul panorama scientifico internazionale, giunse Robert Millikan. I congressisti furono ricevuti in Campidoglio e da Mussolini a Palazzo Venezia. Nel corso del convegno il fisico tedesco Wolfgang Pauli avanzò l’ipotesi dell’esistenza di una nuova particella, il neutrino, una particella priva di carica elettrica, di massa così piccola da essere in grado di attraversare la materia più densa senza ostacoli, con velocità prossima a quella della luce. 

Tutti i fisici dell’epoca, per capire le proprietà sconosciute del nucleo dell’atomo esercitavano uno stratagemma. Come in un gioco, in cui si deve indovinare la forma di un oggetto sconosciuto nascosto sotto un telo senza poterlo toccare, lanciavano contro quell’oggetto delle “palline”, per capire cosa c’era sotto il telo osservando la direzione del rimbalzo. 

Nel 1934, gli scienziati di via Panisperna ebbero il merito di individuare le “palline” più efficaci, i neutroni. Lanciandoli contro l’oggetto sotto il telo, il nucleo dell’atomo, scoprirono molto sul suo comportamento. Scoprirono anche quali erano le “tecniche di lancio” migliori per ottenere effetti maggiori sul nucleo bersaglio.

Anche il fisico inglese Ernest Rutherford, un pioniere degli studi sull’atomo, si congratulò col gruppo per i risultati raggiunti:

 “Caro Fermi, 

i suoi risultati sono di grande interesse e non dubito che in seguito saremo capaci di ottenere maggiori informazioni sul reale meccanismo di queste trasformazioni […] mi congratulo con Lei per il successo della sua fuga dalla sfera della fisica teorica. Sembra che abbia trovato un buon filone per cominciare, congratulazioni e i migliori auguri. 

Rutherford,” [23 Aprile 1934].

6. Razza e razzismo: le basi “scientifiche” del razzismo

Mentre la fisica dava grandi soddisfazioni all’Italia, diversa fu la sorte delle scienze biologiche. La biologia infatti in questi anni non ebbe uno sviluppo ricco come quello della fisica. Il regime fascista  privilegiava infatti discipline che riteneva più utili ad attuare la propria politica, quali le scienze agrarie e veterinarie. 

A Roma in particolare, dove Giovan Battista Grassi aveva dimostrato agli inizi del secolo che la malaria veniva trasmessa all'uomo da zanzare del genere Anopheles, continuarono le ricerche sui parassiti che causano questa malattia. Il regime sosteneva tali ricerche, in quanto le riteneva utili per sostenere la lotta alla malaria nelle zone bonificate, come la pianura Pontina.
In questo periodo ebbero fortuna presso il regime due discipline che si erano sviluppate nella seconda metà dell’800: l’antropologia razziale e l’eugenica. 

La prima consisteva nello studio delle caratteristiche del corpo umano (dimensioni e forma del cranio, conformazione del naso, della bocca e degli altri tratti somatici, tipologia dei capelli, lunghezza degli arti ecc.) per stabilire le differenze tra una “razza” umana e l’altra. 

Le differenze nel fisico venivano estese fino a definire le caratteristiche culturali di un popolo.

La seconda, l’eugenica, individuava i metodi biologici per migliorare la razza. Questo obiettivo poteva essere raggiunto favorendo i matrimoni tra persone con caratteristiche fisiche ritenute desiderabili e impedendo quelli tra tutti gli altri. 

In Italia, l’eugenica si sviluppò con il nome di medicina costituzionalista e trovò un suo massimo esponente in Giacinto Viola. Tra i principali studiosi della medicina costituzionalista a Roma ci fu Nicola Pende, allievo di Viola, professore di patologia medica all’Università di Roma e senatore del Regno.

L’eugenica e l’antropologia razziale furono utilizzate dal fascismo per dimostrare “scientificamente” l’esistenza delle “razze” umane. Esse favorirono, dunque, lo sviluppo del razzismo nel periodo fascista.
7. L’autarchia e l’impero: la scienza a servizio del fascismo

”Ufficiali! Sottufficiali! Gregari di tutte le Forze Armate dello Stato, in Africa e in Italia! Camicie nere della rivoluzione! Italiani e italiane in patria e nel mondo! Ascoltate!
Con le decisioni che fra pochi istanti conoscerete e che furono acclamate dal Gran Consiglio del fascismo, un grande evento si compie: viene suggellato il destino dell'Etiopia, oggi, 9 maggio, quattordicesimo anno dell'era fascista.

Tutti i nodi furono tagliati dalla nostra spada lucente e la vittoria africana resta nella storia della patria, integra e pura, come i legionari caduti e superstiti la sognavano e la volevano. L'Italia ha finalmente il suo impero. Impero fascista, perché porta i segni indistruttibili della volontà e della potenza del Littorio romano, perché questa è la meta verso la quale durante quattordici anni furono sollecitate le energie prorompenti e disciplinate delle giovani, gagliarde generazioni italiane. Impero di pace, perché l'Italia vuole la pace per sé e per tutti e si decide alla guerra soltanto quando vi è forzata da imperiose, incoercibili necessità di vita. Impero di civiltà e di umanità per tutte le popolazioni dell'Etiopia.[…]”

Con queste parole, il 9 maggio 1936, Mussolini proclamava la costituzione dell’Impero.

Nel 1935, l’Italia aveva invaso l’Etiopia ed aveva conquistato molti territori in Africa Orientale. Aveva subìto come ritorsione pesanti sanzioni economiche da parte della Società delle Nazioni, l’ONU dell’epoca. In pratica, buona parte delle materie prime importate dall’estero non poteva più raggiungere il nostro territorio. Il fascismo, perciò, cercò di utilizzare il più possibile le risorse nazionali, realizzando quella che fu chiamata “un’economia autarchica”. 

L’autarchia spinse il regime a cambiare atteggiamento sulle questioni scientifiche. Tutte le scienze furono mobilitate per trovare soluzioni pratiche alla scarsezza delle risorse naturali e per sostenere l’industria nazionale.

Furono favoriti, perciò, quei gruppi di ricerca in grado di condurre ricerche applicate, a discapito della scienza di base. Matematica e fisica subirono di più questo stato di cose. 

Il gruppo di via Panisperna soffrì molto questa nuova situazione. Le ricerche sulla proprietà del nucleo atomico erano ricerche di base e le loro applicazioni pratiche non erano così immediatamente visibili. La possibilità di utilizzare in biologia o medicina gli elementi chimici radioattivi prodotti artificialmente, per esempio nella cura del cancro, era l’unico appiglio che Fermi poteva usare per avere finanziamenti più consistenti. Alla fine degli anni Trenta, il suo gruppo si trovò nella sfavorevole situazione di aver bisogno di maggiori investimenti per costruire un grande istituto di ricerca e di non poterne avere a causa delle diverse esigenze del fascismo. 

La chimica, invece, sembrò avere maggiori possibilità di sviluppo a causa dei suoi sbocchi pratici ed infatti si concentrò sulla realizzazione di fertilizzanti e combustibili autarchici. Nonostante queste ricerche avessero uno scopo pratico, come lo studio di Nicola Parravano sulla possibilità di usare, come carburante, alcool al posto della benzina, esse non diedero i risultati sperati per mancanza di un vero sostegno da parte del governo.

Con la conquista dei territori africani, la biologia fu investita sempre di più del compito di sostenere la nascente politica razzista del fascismo.

8. I primi provvedimenti razzisti nelle colonie e i primi segnali d’antisemitismo

I primi provvedimenti razzisti furono rivolti contro gli africani delle terre conquistate dal regime fascista. Secondo la legge dell’aprile 1937 erano proibiti i legami stabili tra i coloni italiani in Eritrea, Etiopia e Somalia e le popolazioni locali. In tal modo si voleva evitare la mescolanza del patrimonio genetico, per mantenere la “purezza della razza”. 

Dopo aver attuato una politica razziale all’estero, il fascismo si rivolse in patria contro gli ebrei. 

Nel corso dei frequenti viaggi di ricerca all'estero, qualcuno tra gli scienziati romani si era accorto prima del tempo del pericolo antisemita. 

Bruno Pontecorvo, recatosi a Parigi nel 1936 a lavorare con l’illustre famiglia Curie, aveva compreso chiaramente la situazione politica italiana tramite la frequentazione dell'ambiente comunista parigino. Nello stesso modo Mario Salvadori, un giovane allievo di Fermi, durante un soggiorno di studio in Inghilterra nel 1933/34, aveva aperto gli occhi grazie agli articoli del Times su Mussolini e alla conoscenza di ebrei tedeschi scappati dalla Germania. Si convinse che anche in Italia l’antisemitismo poteva diventare realtà e tentò invano di mettere in guardia la propria famiglia.
Come ricorderà molti anni dopo:

"quando nel febbraio 1938 lessi sul giornale un trafiletto nel quale il governo fascista dichiarava che «sebbene in Italia non fosse mai esistito e non sarebbe mai esistito un problema ebraico, si riservava il diritto di limitare le attività dei cittadini italiani di razza ebraica in proporzione al loro numero» capii che era arrivato il momento in cui il governo gettava la maschera”.

Le posizioni antisemite cominciarono ad essere sempre più frequenti nel corso del 1938.

Aldo Garosci di Civiltà Cattolica, la rivista ufficiale dei gesuiti, scriveva il 2 aprile 1938: 

   “[...]L’ebreo gode di due nazionalità […] Sembra portare vantaggio alla nazione in cui si trova (con la sua potenza finanziaria, o il suo ingegno);  ma questi vantaggi sono diretti, consapevolmente o no, direttamente o indirettamente, verso la prevalenza e il dominio della nazione ebrea, detentrice dell’alta finanza e attraverso di essa, alla dominazione più o meno larvata del mondo […]”

9. Le leggi razziali

La scienza fu chiamata a dare giustificazioni “pseudoscientifiche” all’antisemitismo nel 'Manifesto degli scienziati razzisti' del 14 Luglio 1938. Esso fu scritto da Mussolini, ma firmato da alcuni biologi, tra cui Nicola Pende e Sabato Visco. Essi non condividevano in realtà i presupposti del “Manifesto”, che propugnava le idee del “razzismo biologico”, tipico del nazismo tedesco, mentre il razzismo italiano era prevalentemente “spirituale” (sosteneva la superiorità spirituale della razza italiana). Tuttavia Pende, Visco e molti altri accademici furono zelanti sostenitori delle discriminazioni razziali. Nei mesi successivi una serie di Decreti-legge toglieva progressivamente i diritti civili ai 46.658 ebrei che vivevano in Italia. 6.000 emigrarono per sempre, 4.000 lavoratori furono privati dei propri diritti. 

Nel settembre del 1938 veniva colpita l'istruzione. A 6.000 studenti fu impedito di proseguire gli studi. Il Regio Decreto Legge del 5 settembre 1938, N. 1390, recante "Provvedimenti per la difesa della razza nella scuola fascista", integrato e coordinato da quello del 15 novembre, N. 1779, sospese dal servizio, a partire dal 16 ottobre 1938, 180 insegnanti di cui 96 docenti universitari, il 7% circa dei docenti universitari italiani. Di questi, 27 erano scienziati.

Le leggi razziali colpirono per prime la scuola e la cultura. Non solo cacciando gli studenti e gli insegnanti ebrei, ma inculcando agli studenti non ebrei i principi razzisti. Dai libri scolastici furono tolti tutti i riferimenti all’ebraismo e agli ebrei.

10. La campagna d’informazione antisemita

Il 5 agosto 1938 uscì il primo numero de La Difesa della razza, giornale romano diretto da Telesio Interlandi e voluto da Mussolini per diffondere i principi della politica antiebraica. Il motto del giornale era “un ebreo ogni mille italiani, non un ebreo sopra ogni mille italiani”.

La campagna antisemita si diffuse anche su altri giornali, tra cui Il Tevere, diretto sempre da Telesio Interlandi, La Vita italiana, diretto da Giovanni Preziosi e Il Regime fascista, diretto da Roberto Farinacci.

Le argomentazioni farneticanti con cui furono difese le ragioni degli ariani spesso facevano un uso distorto di “dati scientifici”. Per esempio, sulla base delle statistiche sui reati commessi in Italia si sostenne che i reati di usura e frode erano caratteristici degli ebrei, mentre gli assassinii e gli incendi dolosi erano tipici dei non ebrei. Pertanto “i reati più infamanti” erano caratteristici degli ebrei.

La Difesa della razza riprese anche i temi della “scienza giudaica” usati dal nazismo. Julius Evola scriveva: 

 “…Per venire […] ai moderni ebrei cultori delle scienze matematiche “positive” […] La teoria dell’Einstein rappresenta […] il caso limite della dissoluzione della fisica nella matematica, dell’astrazione pura di un conoscere che, per esser certo, si rifugia in un mondo di entità algebriche del tutto indifferente ai dati concreti dell’esperienza sensibile – e, di passaggio, si può rilevare che la teoria einsteiniana ha potuto svilupparsi grazie alla riforma del calcolo infinitesimale operata da un altro ebreo, il Levi-Civita […]”

Interlandi fu particolarmente zelante nel suo antiebraismo, pubblicò il libro Contra Judeos, sulla cui copertina la famiglia italiana raffigurata come un albero vigoroso era minacciata da due enormi pipistrelli neri, simboleggianti gli ebrei. 

Nonostante la violenza della campagna denigratoria antisemita, la maggior parte della popolazione italiana non credette alle menzogne dei giornali razzisti, tuttavia quelli che avrebbero potuto opporsi in modo più efficace, gli uomini di cultura, non lo fecero in modo deciso. 

Lo scrittore Guido Piovene recensì sul Corriere della Sera del 1° novembre 1938 il libro di Interlandi, Contra Judeos:

“[…] Chiarire agli italiani che la razza è un dato scientifico, biologico, basato sull’affinità del sangue, è il primo compito che il libro incoraggia; secondo, dimostrare che l’inferiorità di alcune razze è perpetua; che negli incroci l’inferiore prevale sul superiore; che la razza italiana dev’essere gelosa della sua immunità…

[…] Gli ebrei possono essere solo nemici e sopraffattori della nazione che li ospita. Di sangue diverso, e coscienti dei loro vincoli, non possono che collegarsi contro la razza aliena. L’enorme numero di posizioni eminenti occupate in Italia dagli ebrei, è il risultato di una tenace battaglia […]”

11. Le conseguenze nei gruppi scientifici

Tra i matematici si creò una rete di solidarietà verso i colleghi caduti in disgrazia, per aiutarli a superare il terribile momento e, spesso, a trovare una sistemazione all’estero.

 “Caro Professor Veblen,

Come probabilmente è a sua conoscenza tutti i professori italiani di razza ebraica sono stati espulsi da ogni ordine di scuola, dalle elementari alle università; inoltre sono state stabilite, o stanno per esserlo, altre disposizioni antisemite.

Tra i matematici italiani così colpiti, alcuni, come Enriques ed io stesso, avevano già raggiunto l’età pensionabile; ma vi sono alcuni distinti colleghi ancora giovani o comunque poco anziani che speravano in un futuro migliore per sé stessi e le loro famiglie. 

Tullio Levi Civita”. [ 30 ottobre 1938]

“Caro Levi Civita Il tuo telegramma è una nuova prova della tua continua e infinita cortesia: io non trovo parole per ringraziarti di tanta continua gentilezza, veramente impareggiabile. Si avvicina il momento in cui (spero solo in via provvisoria) mi separerò dai miei figli: improvvise vicende della vita! Per quanto essi abbiano trovato qualcosa nell’America del Sud, ora stanno lavorando per venir negli USA, dove preferirebbero fermarsi. Qui ho visto molti connazionali di passaggio alla ricerca di una sistemazione: tra gli altri i figli dei colleghi Fano e Castelnuovo. Credevo di rivedere il figlio di Enriques, il quale però mi sembra rimasto alla sua sede. Di nuovo, mio caro amico e maestro, i miei più affettuosi sensi di devozione e di gratitudine. E, coi migliori ossequi per la tua Signora e tua cognata, gradisci il saluto di sempre.

Aff.mo Guido Fubini” [10 Gennaio 1939]
“Caro Volterra,

Avrai visto sull’Osservatore Romano che [Franco] Rasetti ha accettato il posto di direttore dell’Istituto fisico di Québec nel Canada. 

E’ un altro grave colpo per la scuola fisica di Roma. Anche la scuola matematica è in crisi. …Terracini parte con la famiglia il 24 per l’Argentina a Tucuman; pare che in quest’ultima università abbiano quattrini e iniziativa perché sono riusciti a sbrigare rapidamente le pratiche per il permesso di sbarco.

Guido Castelnuovo”. [19 agosto 1939]
Oltre a colpire i matematici, le leggi razziali allontanarono dall’università romana il fisiologo Giulio Fano, i cui studi furono completamente abbandonati dal suo successore Sabato Visco ed il chimico Mario Levi Malvano. 

In seguito alle leggi si smembrò completamente anche il gruppo di via Panisperna: lasciarono l'Italia Enrico Fermi (le leggi colpivano la moglie Laura Capon) e Franco Rasetti nel 1939, indignato contro il proprio Paese; Bruno Pontecorvo rimase a Parigi. Partirono anche Giulio Racah e Nella Mortara.

Le leggi costrinsero all’esilio molti giovani allievi di Fermi: Ugo Fano, Eugenio Fubini, Mario Salvadori e i due giovani ingegneri Roberto Fano e Gino Fubini.

La maggior parte di loro si recò tra grandi difficoltà negli Stati Uniti, lo stato che più d’ogni altro offriva possibilità di trovare un lavoro o, per usare una colorita espressione di Rasetti, un giobbo (dall’inglese job):

“Caro Amaldi,

[…]c'era tutto l'universo della fisica; tra cui Emilio [Segrè], Fermi, Lalla [Laura Fermi], Placzek, Teller, Rossi, il Fanaccio colossale [Ugo Fano], ecc. Però gente in cerca di giobbi molti e giobbi pochi. Gina [Castelnuovo] ha un giobbo temporaneo e racchio a Phila[delphia]. Eugenio [Fubini] sempre alla Columbia. Gino Fubini disoccupato. Fano pare che abbia un posto per l'estate a Cold Spring Harbor.

Franco Rasetti" [8 maggio 1940].

"Caro Amaldi,

[…]Il garzone [Salvatore Luria] è stato qui tutta l'estate a fare batteriofago con Delbrück (ma Delbrück vuol che si dica "virus batterico") e si sta facendo la sua nicchia. Ora sta a Columbia con un fellowship. Bruno P.[ontecorvo] è sparito nelle profondità del South a servizio dei petrolieri, Bruno R.[ossi] si è riseduto in un professorato a Cornell e spinge la carrozzetta della bimba, Sergio [De Benedetti] cosmigheggia con Johnson, il basilisco [Emilio Segrè] ciclotroneggia e brontola (tutte notizie vaghe ché ho pochi contatti)

Urango Fanoide " [17 settembre 1941]

La lettera di sopra, in cui Fano si firma 'Urango Fanoide', il soprannome con cui era noto tra gli amici a causa del suo aspetto un po’ goffo, sottolinea le iniziali difficoltà di inserimento nella nuova realtà.

Dalla parte del potere la diaspora degli scienziati ebrei venne vissuta con indifferenza. Se prima era utile sfruttare a fini propagandistici le glorie nazionali, adesso l'unica cosa di cui preoccuparsi era che il comportamento degli scienziati più in vista non nuocesse all'immagine del regime.

Per questo, per esempio, il regime tenne sotto controllo il comportamento di Enrico Fermi. Rapporti informativi venivano spediti periodicamente dal consolato italiano a New York al governo.

Inizialmente la "condotta politica" di Fermi fu definita "perfetta" poiché "al di fuori del suo lavoro o del suo studio, non accosta elementi a noi contrari, né in alcuna circostanza si è espresso in senso antipatriottico". Tuttavia, dopo il giugno del 1939, il console italiano scrisse di aver letto sul New York Times che Fermi aveva firmato un manifesto contrario alla "minaccia dei sistemi totalitari". Per il governo italiano Fermi era passato tra gli oppositori al regime. Nel settembre 1940 nei rapporti segreti inviati a Roma si leggeva che Fermi "pur non facendo attiva campagna antifascista, debba ormai considerarsi passato al campo degli oppositori. Non frequenta alcun ambiente italiano e tutte le sue relazioni sono nel campo degli intellettuali più accaniti nemici del nostro regime".

12. Gli scienziati ebrei romani durante la guerra

Le leggi antiebraiche rimasero in vigore dopo lo scoppio della II guerra mondiale e anche dopo l’arresto di Mussolini nel luglio 1943. Anzi le deportazioni e gli eccidi degli ebrei in Italia cominciano proprio in questo periodo. Il 16 ottobre 1943, 1023 ebrei romani furono catturati e poi deportati ad Auschwitz.

Durante la guerra, gli ebrei rimasti a Roma diedero vita alle scuole ebraiche per permettere agli studenti ebrei di proseguire la propria istruzione. Tali scuole furono animate soprattutto dai matematici rimasti in Italia come Guido Castelnuovo, ma anche da scienziati non ebrei come Nestore Bernardo Cacciapuoti, Giulio Bisconcini e Raffaele Lucaroni che esprimevano in questo modo la solidarietà ai colleghi colpiti dalle leggi razziali.

Lo scienziato Carlo Tagliacozzo creò insieme ad altri professori universitari e professionisti la scuola media ebraica a Roma, che permise di proseguire gli studi ai seicento studenti medi romani che avevano perso il diritto allo studio.

Alcuni docenti fuggirono in Palestina, come l’economista romano Riccardo Bachi che organizzò l’Istituto Centrale di Statistica dello stato d’Israele. O come Giulio Racah.

Quest’ultimo era diventato professore all’università di Pisa solo pochi mesi prima della promulgazione delle leggi razziali. Nel 1939 si trasferì in Israele dove condusse contemporaneamente l’attività scientifica, riuscendo a costruire una scuola di fisica teorica di rilievo internazionale, e l’attività politica combattendo per la resistenza israeliana, la cosiddetta Haganah.

Durante la guerra, i fisici ebrei emigrati si distinsero per il loro coinvolgimento a fianco degli alleati. 

Fermi e Segrè lavorarono per il progetto Manhattan; Bruno Pontecorvo nei corrispondenti progetti della Gran Bretagna. Ugo Fano ed Eugenio Fubini come esperti per la U.S. Army, quest’ultimo nei preparativi per lo sbarco in Normandia.  Mario Salvadori per la raccolta di fondi per la Resistenza antifascista Italiana. Costituì insieme a Bruno Zevi, suo allievo, ed a Tullia Zevi, ex presidente dell'Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, una cellula statunitense del movimento partigiano Giustizia e Libertà. Compito di Bruno Zevi era quello di preparare volantini antifascisti, mentre Tullia Zevi organizzava conferenze in chiese e scuole e trasmissioni radiofoniche in cui Salvadori raccontava alla popolazione americana la realtà politica italiana e la resistenza antifascista, allo scopo di raccogliere fondi che, insieme ai volantini preparati da Zevi, arrivavano clandestinamente in Italia a bordo di sottomarini.
13. Contro il pregiudizio e l’intolleranza

Il risultato della scellerata politica razziale imposta dal regime fascista fu la distruzione di interi gruppi della ricerca italiana, mentre, tra grandi difficoltà, cercavano di raggiungere traguardi ambiziosi al pari delle altre grandi nazioni. 

Ci vollero anni perché la ricerca italiana riconquistasse prestigio. Ma le sofferenze inflitte alle singole persone segnarono la loro vita per sempre.

Come scrisse il giornalista e scrittore Ruggero Zangrandi, tra i primi a ricostruire questo periodo storico:
“…Citazioni e riferimenti…..intendono confermare… quanto il fenomeno [dell’antisemitismo] fu vasto e coinvolse perfino uomini degni, per altro verso, di considerazione e di stima, che avrebbero potuto sottrarvisi….L’importante è che quell’esperienza dimostra quanto sia pericoloso che in un Paese comincino a circolare certe idee, certe forme di pregiudizio o di intolleranza…” 

Il pericolo dell’intolleranza e del pregiudizio è sempre presente. Gli alunni stranieri presenti in Italia nell’anno scolastico 2003-2004 sono stati 282.683, il 3,5% del totale degli studenti nella scuola italiana. Il 40% di loro frequenta la scuola primaria. 

Rispetto ad altri stati europei, la situazione italiana si distingue perché sono rappresentate ben 191 nazionalità diverse. 

La provincia di Roma ha, dopo quella di Milano, il più alto numero di studenti stranieri:17.872. Di 157 nazionalità diverse. La comunità più numerosa è quella rumena. Seguono l’albanese, la cinese e l’ecuadoregna.
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